
C.55.R. COMMUNICATIONES
S A NT ' A L FO N SO C P 2 45 8 00 700 ROMA , ITAL/I-

N. 53 Agosto 13 8 7

SAN T' AL FONSO DE LIGUOR,I

A VV O CAT O DELLA COSCIENZA
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con la
c r ollò
q u eLLa
rig id e

mo r ale

Poco dopo l a sua o r d i na z i o n e sa ­
c e r d ot a l e Alfon s o i niziò l a c ura
pastorale fr a l a ge nte pid pov era
e più dispre zzata di Nap oli. In
cappelle e pia zz e r adunò i l azza ­
r on ì intorno a sè , gente c he n on
contava nulla . Li e nt u s i asmò tal­
mente , ch e molti comminciarono a
partecipare attivamente alla sua
attività . La risonanza f u cosi
g r a nde da a llarmare l e a uto r i tà
c i v ili ed eccles i ast ich e. Alfon s o
a v e va trovato l' acc e s so a i c uori ,
alle coscienze della gente sempli ­
c e . Ed e ssi, da parte l o r o, hanno

guadagnato il c u o r e d i Alf on s o.

Ne ll' i nc ont ro amichevole
g ent e s emplice e p o v e r a
n ella sua coscienza tutt a
soprastruttura di no r me
che i suoi profe s s ori d i
gli avevano i nculcata .
Da allora Alfonso ha vissut o u r,
dialogo continuo, a c uore a cu c::e ,
non solo con Gesù/ ma anche c o n i
più poveri ed ema r gin a t i d i questo
mond o. Es s i p ot e v an o parlare a l:.a
s ua co s c ie nza e sollec i tare n u o v e
in t uiz i oni e n uovi attegg iament i.
Ne lla rec i procità delle coscienze
venn e arricch ito il suo agire se ­
condo coscienza . Di venne eviden:.e
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ad Alf on s o c h e l a p rima cos a da
a nn u nzi a re e da imp o rr e a qu e s ta
g e n t e no n pot e v a n o e sse r e n orme
inn ume r ev oli da s e guire l et teral­
mente . La p r i ma c o s a e la più
consolant e era il s uo con t inuo
dis c ors o s ul vero a mo r e , per
a iuta r li a pot e r be n discernere
fra am ore r e d e n t o ed amore n on
r e de nt o, p a s sione c ieca.

Qua n d o Alf onso dop o il c r ollo del­
la sua fr agile s a l u t e andò n e lla
regi on e montagnosa s opra Amalfi,
e g li i ncontrò g e n t e anco ra p i ù ab ­
ban donata c h e l a g e n t e di Napoli
a l la q u a l e si era -d e d i c a t o con
tant o a mo r e . S i trovò in mezzo ai
pec ora i , b o s caioli e c a r b on a i.
Pe r p oter annunziare a q ue sta
gent e past o r a lment e e d el t utto
trascu r ata , la lieta novella , Al­
f ons o r a d unò into r no a sé com­
pagni d i se nt i me n t i ugua li con lo
s cop o ch iar o di comunicare alla
gente p i ù a b bonda na t a il messag­
gio di salve zza.
Alf on s o ed i s u o i c omp a g n i fecero
oltre i t r e vot i religiosi - tradi ­
z iona li ' il voto di d a r e preferenza
a i p i ù a bba ndon a t i e d i n on ac­
c ett are nella c h i e s a t i t oli e
p o s ti d 'onore : una contestazione
non violenta contro i g ravi mali
d i q uel temp o .
Solo qu a n d o gravi mala ttie imp e ­
dirono ad Alfonso di cont i n uare
l 'a t t i v i t à di predicatore e c on ­
fe ssore, e gli s i d edic ò all' a p o s t o ­
lato d e lla penna . I n men o di 3 0
a n n i pubblicò 1 11 lib ri ch e ne l
c orso de i tempi f urono tradotti in
p iù di sessanta lingue ad a rriva­
rono ad u n insieme di 1 7. 00 0 edi­
z ioni , quindi molti milioni di copie.
All' età di 7 2 a n ni scrisse il s uo
lib r o " La pratica d i amar Ges ù
Cristo", probabilmente il suo libro
più bello, tutto c oncentrato sul­
l 'art e d i amare Gesù e d i amare
c on Ge sù . Qu i tr o viamo la forma
più a ut e n t i c a di f ormare la co ­
s c i e n za cristiana . Come anche in
a ltri sc r i tt i il suo motto prefe­
rito è una parola ben conosciuta
d i Sant ' Agostino: "Dili g e et quod
vis fac ". Ma Alfonso l o spiega be­
ne . Si t r att a d i conoscere il v e ­

r o am ore , quello di Gesù Cristo
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ed unirsi ad esso . In q uesto lib ­
r o , c he ha contrib u ito a lla forma­
zione d e lla coscienza di milioni di
credenti, l 'a utore descrive tutta
la vita cristiana alla l uce del
tredice simo capitolo çle lla prima
lettera ai Corinzi, il gra nde can­
tico sull'amore redento e redenti ­
v o ,
Qua ndo un confratello lesse un
tratto del libr o d el santo a l
v egliardo c he era qua s i c ieco, Al­
f onso c hiese con me ra vig l i a, "c hi
h a scritto questo bel libro?"
Ques t o libro indic a bene come Al­
f onso si era imma ginat o una teo­
log ia mo r ale scri tta per l a prassi
della vita c r is t i a na.
La s ua "teologia mo r a l e" f u scrit ­
t a d a Alfons o con gran de f a t i c a e
s v iluppata du r a n t e dece nni. La
s ua prima int e n zion e era di o ffri ­
re agli studenti e padri della s ua
Congrega zione una guida contro le
tendenze rigoristiche, per formar e
b uoni ed equilibrati confessori.
Questo giustamente gli s e mb r ò ne­
cessario in vista della s i t uazione
di que l tempo .
Il n uovo di que s t' opera si trova
s oprat t ut to nel c a p i t o l o s u lla
cosci enz a . Lapidariame nt e l 'a ut or e
d ice fin dall' i n izio con San Paolo:
"Tutt o ciò che non v i e n e d a lla co­
scie nza è peccato" (Rm 14 ,23) ed
aggiung e : "Quello c he si f a contro
la c oscienza costru isce l a strada
v e rso la g e e nna" . L' enfa si è p o ­
s t a , s u l rispett o assol uto d e lla
coscien z a .
L e preoccupazioni principali della
d ottrina di Sa n t ' Alfonso sulla
c oscienza h ann o trovato i l l o r o
riflesso nella Costit uzi one Pasto ­
r a le s u lla Ch iesa n el mon do di
oggi (N. 1 6) i n un testo formulato
dai Padri Capone e Hà r i nq e che
f u p r e s e n t a t o nella votazione
"j u xt a mod um" dal Cardinale Dòp r -:
ner e da molt i vescovi Redentori­
sti. Cito l 'essenziale: "Nell' intimo
della sua coscienza l 'uomo scopre
una l e gg e che non è lui a darsi,
ma alla quale invece de ve confor ­
ma r s i e la c ui voc e lo chiama
sempre ad amare e a fare il bene
e fuggire i l male .. . L'uomo ha in

realtà una legge scritta da Dio
dentro il s uo c u o r e ; obbedire è la



d ignità s t e s sa de ll' uomo , e secon ­
d o questa egli s a rà g i udicato . La
cosci e n z a è il nuc leo p iù s e g r eto
e il s a c ra rio dell' uomo, dove egli
s i tro v a solo con Dio, la cui v oc e
r is u ona n ell' intimità p ropria . Tra ­
mit e l a c oscie n za s i f a conoscere
i n modo mi rabile q uella l e g g e , che
t rova il s uo c ompiment o nell'amore
d i Dio e de l p ross imo. Nella fe ­
deItà alla cosc ienza i cristiani s i
unis c on o agli alt ri u omini per
c e r ca re l a v e r ità e per r i sol v e re
secondo v e r ità tanti proble mi
mo r a li, c he sorgono t anto n e lla
v i t a dei singoli qua nt o in q uella
s ociale ... Tuttavia n on s uccede di
rad o che l a c oscienza s ia e r ron e a
pe r igno r anz a i n vinc ibile, senza
c he per questo e ssa pe rda l a s u a
dig nità. Ma ciò non s i può dir e
q u and o l ' uomo poco s i cura di
c erc a re l a verità e il bene , e
q uando l a c oscienza d ive nta qua s i
c i e ca i n segu i to all'abi tudin e d e l
peccat o ."

La dott rina di Sant ' Alfonso, n on
men o di quella s imile d el Ca rdi nale
Joh n Ne w:na n , h a p rovocat o urt o e
op p os i z i on e .
Pa r tic olarme nte i censori eccle ­
s i ast i c i d i Napoli h a nn o strapaz­
zat o la pazien za de l Sa n to. Scris ­
s e a un amic o : " Co n q u est i revi­
s o r i di Napoli n on v ogli o più
averci che fa re " e d u n 'al t r a vol ­
t a :" Non c i è remedio: chi vu ole
stampa re , bis ogna c h e s i a ppa rec ­
chi a crepare" (Le t t e r e III , 222 e
400 ). Perciò f e ce s t a mp a re i suoi
lib r i a Venezia , d ove c 'era piI\.
tolle ranza.
Dop o la s opp re s s ione d ella com­
p a g n ia di Ge s ù Alfons o fu spess o
accu s a t o di "Ge s u i t i s mo" e so ­
s p e t t a t o da au t orit à e c c le sia ­
s t iche e civ ili. Co s i s i s p i ega che
anc he a mic i e c on f r a telli l o p r e ­
ga rono di c a mbiare o a lmeno d i
r a d dolcire la sua d ot trina sulla
cos c ien za . Alf on s o r ispose al Pa ­
dre Blasucci, c he p i ù t a r d i diven ­
ne s u o s uccessore c ome s uperiore
gene ra l e , che pos to davanti a lla
s celta cruc i a le di veder sop­
pres sa la sua diletta congre­
gazione o oppressa la coscienz a

de i fe deli avrebbe p referito l a

sce lta a favore della cosc ienza.
Ta nto valeva per Alfon so il ri­
s p e tto della coscie n za. Perciò la
v i sione di Alfonso i n quest o p unto
me rita p a r t i c o l a r e attenzione .

1. Non i mpo r r e fa r d e lli inut ili

I ns ta nc a bilmente Alf on s o me tte in
g u a rd i a cont ro la t e ndenz a di i m­
p o rr e alla co s c i enza dei fedeli
f a r delli l ega l i i n un tili . Comm e n­
tando Mt 23 , 4: "Le g a n o infatt i
pe s i oppriment i " rimprovera gli
ze l anti del rigore della l egge: .
"l'a g g i u ng e r e pr e cett i nu ovi è una
notabile presunzion e". "Vol e r in ­
s e gn a r e pe r c e r ti, tut t i gli ob­
blig h i ch e sono d u bbi.. . c i ò non è
,; a n tit à , n é perfezione , ma p r e ­
s u n z i on e , e d indi screzione ".
Di sé ste s s o Alf on s o dice che s i
guarda da dichiarare qualcosa co­
me pecca to mortale s e n za aver
ragioni convi ncenti . Poggiandosi
s ulle proprie e s p erienze e quelle
di alt r i , dichia ra c he a ca u s a
d e g li z ela nt i p er l a rigidit à d e lla
legge, molt i cristiani sono stati
a ll onta nati d a lla f e de e mo rale
cristiana più c h e a ca usa dei
l a s s is ti . P e rò Alfons o cerca di
e vita r e tant o il l a ss i s mo che il
rig o rismo . Ci t a ndo Padri della
c h iesa d ice ai rigorist i : ''Vol e r
i mporre ad a ltri obblighi d ubbi
c ome obblighi ce r t i è s egn o d i
g r a n de s t olt e z z a ".
Alf onso ve de nel l e g alism o e ri­
gorismo un a grand e minaccia a lla
sal ute della c oscienza umana . Una
molti t u d i n e di obbligh i imposti
s e nza pot er d a r e r agione e motivi
convincent i , mortif i c a l a sen s ibi­
lità della coscienza per l e e s i ­
g e n ze autentiche dell'amore del
prossimo.

2. Ca ut e l a in vis t a d i applic azioni
remote di legge nat u rale

Alf onso v e d e il pericolo per le
coscienze n on solo nel moltipli­
carsi di leggi s t a t a li e d e ccle ­
sias tiche , ma ug ualmente nella
tendenza di v ole r imp orr e obbl ighi
d ubbi in n ome di legge nat u ra l e e
di assolutizzare n o rme remot e di
l e g g e nat u r a le alle q u a l i si p e r -
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viene s ol o con s i llogi smi c ompli ­
cati in mod o c h e l a c o sc ie n z a
spesso potrà tr ovarsi con f ron t a t a
con norme e va l ori con t r a s tant i .
Egli è molto c onsapevole dell' im ­
perfezione delle formul azioni e
condizionament i storici e del fat ­
to che non di rado a n c he d o t tori
della Chiesa hann o s b a g lia to . "La
scienza morale è c osi vas ta , e
cosi oscura, e dove una ragione
c h e ad alcuni dotti appare certa ,
a d altri s embra i ns ussisten te ". Ed
aggi ung e: "Qu anti esempi d i c iò
potrei addurn e, d o v e (a ggiung o) a
n oi stessi una ragione c h e a un
tempo c i h a convi nti, in a ltro poi
non p i ù c i persuade".
Come Sant ' Agost ino cos i anche
Sa nt ' Alfon s o ha dato elenchi di
op i n i on i d ove ha c a mbiat o il suo
pa re re. Come p a s t o r e d 'an ime Al­
fonso c on o s c e bene i confli tti dei
fe d e li anche in vista di no r me re­
mote de lla legge natu r a l e i n sé
v a lide . Pe rciò egli i n s e gn a con
fe r mezza c he deve esserci un po­
sto . l e gitimo per la flessibilit à
(e p i k e i a ) nell'applicazione in cir ­
costanze c oncrete .

3. Il r igo r ismo blocc a la vocazione
alla santit à

Co mple t a me n te n e l s ens o del Vati ­
c a n o II Alfonso insegna con i n s i ­
ste nza l a v ocazi on e di tut ti i
c r istia n i , in t ut t i g li s t a t i di
v i t a , alla s a ntità. Con stu p ore
e gli sco p r e ch e una g rande pa r te
de i mor a l i s t i e c on fessor i richie ­
d e in n ome di Dio dagli s posi e d a
chi s i impegn a nella v it a soci o ­
ec on omica , delle cose c h e f a n no
un discorso se r io s ulla vocazione
a lla santità, impensabile . Alf onso
a f f r onta soprattutto du e temi de ­
licati: l e t e orie sui fini mat r i­
mon i a li ed il div iet o di p r ende re
inte re s se p e r prest i t i.
Contro l a tradizione agost i n iana e
contro San Tommaso d 'Aquino, Al ­
fonso asse risc e c he l 'atto coniu­
g a l e come e s pre s s ion e d e lla mutua
d onazi on e e p er ra f fo rza re il vin ­
c o l o indissolubile è d i s é "b u on o
e d one s to; et h oc e st de fid e ". E
di c h iara c he la finalit à pr oc rea -

tiv a pur e s s endo un a q ualit à in -
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t rinsec a non fa necessari a me nte
par t e di ogni ma trimonio e nemme­
n o di ogni atto coniuga le . Dice
e splicitamente c he s e i coniug i
h a nn o r agion i bu one n on devono
intendere in ogn i atto con i u g a le
l a trasmissione di una nu o va vita.
E nella cas uistic a n e tira c onse ­
guenze important i. L'intenzion e è
chiara : favorire la crescita del­
l'amore coniuga l e e l a gioia e non
blocca re la recezione frèquente
della comu n i on e . Siccome in q uesto
punt o non c 'erano document i u f f i ­
cia li in c on t r a r i o l a pos izione di
Alf onso non e ra tanto vulnerab i le
malgrad o i l f atto che s i opponeva
esplic i tament e alla tendenza quasi
c omune .
Invece la mi te e larg a int erpreta ­
zione del divieto d i interessi, lo
fece molt o v ulne r a b ile . I s u o i a v ­
versari r i g o r i sti l o acc usa ron o di
ins i d iare l a d o t tri n a della Chiesa
ma liziosamente e temerariamente .
Che a lme n o a bbia paura de ll' in ­
ferno. Alfonso ritorce tale ammo­
n ime n t o, però in u n tono pi ù gen ­
tile e li esort a di farsi coscienti
che Di o chiede conto n on solo di
una t r opp o g r a n d e mitezza ma a n­
c or p ì ù di una e ccess i v a rigid ità .
Pacatamente li a s s i c ura ch e su
qu e s t o punt o , la s u a coscienza è
serena . In una lettera a d un ami­
c o s c r i v e alla fine: "P. S. La
v oglio far ridere. Il nostro P.N .
h a inteso che in Na poli mi s i sta
piangendo pe r dannato, pe r c h è io
non seguito l a rigida sentenza ,
che egli ha s p o s a t a quand o parlò
in Roma co' PP .NN., i quali s i van ­
tano di difendere questa bella
sentenza. Povero vecchiol (p i a ng e
i l P .N.) si dannerà per questa s ua
sentenza" (let t e r a del 21 l uglio
1 765).
Anche in vista di s imili s i t u a z i on i
di oggi è interessante osservare
c ome il nostro san t o affronta il
problema spinoso dell' usura e d i ­
v ieto di i nteres s e sul c a pita le
(sul p re stit o ). Lo a vvi cina d a ogni
l a to. In p rimo luog o f a grande f a ­
tica c ercand o d ocument i d el Magi ­
stero c h e a p r ono l a stra d a p e r
un certo indebolimento d e l rig ore.
P oi mai si s tanc a di ripetere ch e
anche l u i è a s~ olutamente contra-



creare l'u omo, la realtà fondante
è "la legg e eterna" con tutte le
sue deriva zioni prossime e remote,
quindi t u t t o i l comples s o della
''le gg e na t u r a l e". P e r c iò esclude­
v a no l a poss i bi lit à di errore
moralmente non imputa b i l e in tutt o
quest o set t ore e p o t evan o c o si
a r riv are a lla c onc l u s i on e c he
l 'u omo per s a l v a rs i deve anche
seguire l e op in i on i dubbie a
favo re della legge finché non ci
sia una op i nio n e opposta a fa vore
della libertà molto più probabile,
c i oè praticamente moralmente si­
c ura. Alfonso replica: "e s a t t am e n ­
t e il contrario". Alfonso si fa
avvocato non solo della coscienza
sincera, sia pure erronea, ma nel­
l o stesso tempo anche della li­
be r tà di scel t a .
Leggen d o l e inv ettive e gli argo­
menti deg li avv e r s a ri e l e apolo­
g ie di Alf on s o diventa evident e
ch e l a pa rola libertà ave va per
lu i un sens o molt o differente . P e r
i "z e l ant i d e lla rigidità d e lla
legge" la libe r a s c e lt a poteva
solt a nto esse re fr a osse rvanza
de lla l egg e (a nc h e d e lle l egge
dubb ia ) e pe r libertinaggio e li ­
cenza mo r ale . Alfon s o protesta
con ve e me n z a . Di o c i ha dato li ­
b ertà non s ol o per Vosservanza di
obblighi derivanti da leggi, ma
mol to più di libera scelta del
ben e che non è imposto legal­
me nte. Libertà è per Alfonso in
primo luogo partecipazione alla
libertà d i Dio per p o t e r a mare
Di o e con Dio . Egli ve de l a dimen­
sione creatrice e della libertà
che coincid e c on l'amore creativo
e redentiva.
Logicamente e teologicamente l'as ­
petto primario nel disegno di Dio
è:"Deus vult c ondiligentes se" (Dun
Scot us). Dio ci v uoI p a r t e cip ant i
e concelebranti del suo amore .La
l e gg e in tutte le s u e dimensioni e
p a r ti serve a q ues t o dis egno fon ­
dame n t a le di Dio. La legge libe­
r ant e è una legge scritta nei
cuori (nelle coscienze) che dirig e
il c a mmi no vers o la meta del v e r o
am ore ed ammonisce contro i pe r i ­
c oli. Per l'avv ocato d ella cosc i e n -

rio a ll'usura . Ma p o i re s ta s e mp re
l a domand a se c e r t i c ontra tti c on
pagamento d i un i n t e r e s s e mode ra ­
to siano us u ra o n o.
Di pi ù sottolinea l 'esistenza di
titoli estr i nseci per c h i e d e r e il
paga me nto d i un mode rato i nteres ­
se : peri c o l o d i perdita, di sva l u­
tazione , rin u ncia all'usufrutt o
della somma data i n prestito e
cose s imili. Di più i nsiste c he in
coscienza i f e deli sian o ge neral­
mente con v i nt i d i p oter accettare
un interesse d i circa 5% s tabilit o
da d iverse legislazioni statali.
L' avvoc a t o d e lla c osc ie nza e il
p a st o r e zelant iss imo n on può
ignora r e il fa tt o c he a nc he pe r­
sone buone e d i n t e llig e n t i n on
riescon o a i n t e r i o r i z z a re il di ­
vieto d i interesse se la d ott r ina
va spiegata c on grande rigi d i tà .
Da u n a parte usa Ve s pre s sion e
"c o s cie n z a inv i nc i b ilm e n t e e r ro ­
n e a", ma n e llo stesso t empo fa
ri flettere sul fatto evi dente
dalla sto r i a ch e tante volte l 'er ­
r ore e r a dalla parte di chi in­
segnò> con rigidità. Egli non pens ò
t a nto alla v erità a st ra tta di
cert i p r inci p i, ma alla v erità
esis tenziale di c h i cerca il ve r o
b ene con grande s incerità.
Se si conosc e un p ò l a s ua s i t u a ­
z ione s to r i c a n on c i f a r à g rande
meraviglia che l' i n sistenz a tenac e
sul r i spett o della c oscienza in
ques t o p u nto nevr a lgic o, p ot e v a
allarmare i suo i avversari.

4. La priorità della libertà morale
a riguardo delle leggi

Il p unto s cot tant e n e l pens i e r o e
nella p r atica de l nos tro sant o
e r a l'accentuata priorità della
libert à morale se c onfrontata con
norme non convincenti o obblighi
dubbi, n on s olo s e s i tratta di
l e gisla zio n e uma na, ma anche in
q uestioni che toccano l a legge
na turale.
Qu i si t ratta de f init ivamente del­
l'immagine d i Dio e d ell'u omo ch e
ave v a Alf ons o in contra s t o con i
"zelanti d ella r igi d it à della leg ­
ge". Gli avve r sari influenti i n­
segnavano enfa tica mente c h e i n

Dio , prima de ll'inten z ione di
za
sia

del redento
cre a t o in

l'idea
p rimo

ch e l'u omo
l u og o p er
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~osservanza d i t ant e l eggi e p ro­
ibiz i oni (inc l usi q u elle d ubbie ) è
as solutamente i n i mma g i na bile .
Perciò l a forma z i one a ut e nt ica ­
ment e c r i s t i a na delle cosci e n z e ha
c ome p u nto d i par t enza il don o
de l v e ro a more , affett i v o ed ef ­
f e ttiv o ed ha il suo c entro e
f u l c r o ne l d isce rnimen t o fra ver o
a f also a more : ne l con o s c e r e l' a ­
mo re di Cr i sto e s a per unirsi con
il su o a more .
Pe r c iò ch e r i g ua r da le es igenze
d e lla l e gg e morale d ice Alfon s o :
Una l egg e concret a mo r ale è vin ­
col a nt e e pr omulgata solo i n
q ua nt o tocc a r ealmente la c o ­
s c i e nza , il cuore dell'u omo, in cui
la l e gg e dell'amore c omp r e n s i vo è
l egge s c r it t a . Su quest o punto si
conc ent r a il p r oc e s s o a favore
della co s c ie nza e della libertà
re den t a del f am os o a vvocato du ­
rant e dec enni: u na causa molt o
più degna di q uelle c he ha
l a s ciato dietro d i s é pe r s e mp r e.

5 . E l a c oscienza e r ron ea?

Abbi a mo già n otat o il t e s t o d el
Vat icano II : "S uc c e d e non di r ado
che la cosci e nza s i a erronea per
ign o r anza invincibil e , senza c he
per ques to perda la sua d ign ità".
Esattamente ques to h a i n s e gnat o
Alfon s o i n s t anc a bilme n t e e a c au ­
sa d i questo è s t ato il bersaglio
di tante i n v e t tive . E q ues t a n on
era per lui u na s entenz a astra t ­
t a . Ne t rasse con s e g u enze molto
concre te, ad esempi o : che il con­
fesso re deve r ispettare la co ­
scienza del penitente , anc he se
convint o c h e s i t ratti d i una
coscienza e rronea. E d i nu o vo s i
manife sta la ment e dell' avvoca t o :
Il penitente h a un suo d iri tto al­
l ' a s s ol uzion e finc hè n on ci s ian o
ragioni convincenti per il contra­
rio.
Die tr o la fo r mul a z i on e "coscienza
invincibilmente erronea" c 'è per
Alfon s o un fenomen o molto com­
ple s s o. Non si tratta soltanto di
ma nc a t a i n f o r ma zi on e o d i una in­
telligenza astrat ta limita t a; ma
p i u t t o s t o d ell'incapacità esisten­
ziale d e lla persona concreta o di

una comu n i tà d i intuire e di in -
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teriorizza re un obbligo affermato
da altri, in modo c h e non c' è po ­
sto esis tenzi ale pe r t a l e obblig o
di legge n el dis egn o t otale . P uò
t r a t t a r s i di un live llo di svilu ppo
religi oso, uman o e mo r ale i n c ui
tale obbligo n on trov a anco r a il
s u o h umus fecondo. Ma può ug u a l ­
mente essere il caso che dietro
il fenome no sta u n istinto mo r a l e
dell' u omo re t t o ch e gli dice c he
una tale n o rm a , a nc h e s e i n s e g na ­
ta dalla c hiesa o a ffermata dal
confessor e , n on p u ò e s sere vinco­
l ante nella c ircostanze c oncret e ­
q u i nd i s i tratterebbe di epikeia,
di applicazione fless i bile di certe
norme remote della l egg e natur a l e .
Di nu ovo stiamo d a v a n t i a l p r o ­
blema più profond o : l' u omo non è
creato per le norme , ma l e n orme
son o formulate a servizio del­
l ' uomo e della sua crescita mo ­
rale .

6. Ness una capitolazione davanti
alla coscienza falsa

Sarebbe un grave errore p ens a r e
ch e il n ostro s a nto h a semplic e­
mente cap i t ol a t o da vant i alla
coscienz a erronea . Eg li a veva il
genio del discernimento che gli
permise d i vedere se si trattava
d i una c oscienza ma l a t a o d i una
c osc ienza r e t ta e s ana, e qu and o
si d ove va int ervenir e o a s p e t ta­
r e. Come il Vatica no II Alfons o ha
i nstanc a b ilmente ammo n i to i fe deli
di ce r c are sempre una rettitudine
ancora p i ù profonda e di a prirsi a
una luce più liberante e di pur­
gare l a conscienza aggravata dal
pec cat o a l p i ù pr e sto pe r me zz o
d ella conversione e d ei sac r a ­
menti. Egli ha f atto tutto per
abbattere l' abi tudin e d el p e c c at o,
ca usa d i ot tu s i t à e cecità della
coscienza .
Il grande teologo moralista non si
è mai limitato a l compito di risol­
v e r e "casi di coscienza". Più
grande e p revalente era per lui il
compito d i contribu ire a llo svil up­
p o di una coscienza sana e sens i ­
bile . Pe r d irlo a ncora una v olta :
Alfonso era fermamente convinto

che una esacerbata rigidità nel­
l'imporre leggi anche di dubbio



7 . La coscienza sana frutt o di
una memoria p i e n a d i gratit udine

A mio parere que s t o servizio
generoso come avvoca t o d i u na
coscienza creatrice e della vera
libertà nella gioia di a mare e far
il bene è già per sé motiv o s uf ­
ficiente di venerare il nostr o
santo come patrono dei teolog i
moralisti e confess ori. Il 26 Apri ­
l e 1950 Pio XII aggiungeva ad
a ltri onori q uesto t it olo nobile
per il santo dottore della Chiesa,
per q u e s t o Redentorista umile che
ave va fa tto voto di n on cerca r e
ma i t itoli d' on o r e n e lla chie sa pe r
pote r la me gli o servi re.

condizione però c he sia pie na di
ric on oscenza , di gratit udine .
Per Alfonso la teologia morale e
spirituale e t utta la prassi pa ­
storale hanno una funzione tera ­
peutica , s op r a t t u t t o i n vista dei
rapporti fondamentali c on Dio , con
il prossimo e con sè s tessi .
Alf on s o è caratterizzato dalla
sua capicità di meraviglia ric on ­
coscente e di gratitudine piena di
santo s tupor e . Il centro della s u a
pietà e del s u o zelo pastorale è
l a c elebrazion e de l me mo r ial e del­
l 'i nc a rnaz i one , passione , mort e e
risurrezi one di Crist o , l'E uc ari­
s t i a . La s ua è una memoria euca­
ristica . Nelle s ue preghiere , pre­
diche e s c ritti spirituali ci c omu ­
nica una memoria pie na di stupore
e ricono s cenza in mod o c he invita
i s uo i f ratelli e sorelle , t utti
credenti, a d un irsi a l u i in que­
s ta b e a ta me r a v i g lia e cosi al
c u l to di una me mo r i a riconos c e nte .
La memori a c he h a tanta a f finit à
c on i l c uo re e c o n l a coscienza è
per Alfonso q uest ' in t imo sacrario
in c ui inc e s santement e risuona la
l ode r icon osce nte per la rivela ­
zione dell' amor e s a nante e sal­
v a nt e d i Dio dal pr e s e p e fino alla
croce di Cr i s t o . Cosi , e solo cosi,
si a pre alla g ioia pasq u a le e a d
una fiducia incrolla b ile nelle
p rome ss e divin e . Da un a t a le me ­
moria si nutre l a cosci e nz a dei
fe d e li e d ive nt a in un modo me­
raviglios o conoscenza, una nuova
c onsapevol ezz a di esse r e inseriti
n e lla g r and e famig lia d i Dio, un
sapere s olidale di essere c h i a ma t i
ad amare Di o Trino e d amar e con
lui l' uomo e il mondo.
Il n ostro santo è un maes t r o in ­
s i s tent e d i preghiera: p reghiera
di p etizione, di ring ra ziamento, di
l ode e di adorazione s on o ricono ­
scenza per il dono d ella grazia,
dell'amore infinito di Dio, esp r e s­
s i on e della fiducia ne lle promesse
divine , e co s i sempre a nch e es ­
pressione di una mem oria s a na e
sanante . In v e c e l' uomo ingrato è
ma lato nella sua mem o r i a , n e l suo
c uore , nella s ua coscienza , te ­
stardo ed ottuso.

da t a
fon ­

pe r
sa -

s a l u te
grande
memo -

di ma ni ­
og n i so ­
ma ncata
svilupp o

Mi pare c he n on si è a nc o ra
ba stante a t t e n z i on e al ru ol o
damentale che giuoca , anch e
la formazi on e della coscienza
na, la memoria r iconosc ent e .
Parland o s u i g ra n d i d oni del Crea ­
t ore all'u omo, Alf ons o men zi ona i n
primo luog o l a mem oria , prima del­
l 'intelletto e della volontà.
La maturità spirituale e la
psicosomatica dipendon o in
parte dallo sviluppo della
ria.
La memoria può essere degradata
come una s p e c i e di deposit o d i
rifiuti, un mucchio caot ico di
ricordi i n ut ili. Peggio ancora se
la memoria diventa una s pel on c a
di ladroni, s e s i d à molto posto a
rancori, risentimenti, ricordi
o s t ili. Tutto questo blocca la li ­
bertà per il vero ed il bene, a c ­
ceca l 'intelletto, rende impossibile
il discerniment o, incapaci di s c o ­
prire in sé s t e s s i e negli a ltri
le intime risorse per il b ene . La
coscienza d iventa ott usa e s o r da
a causa del chia sso d i tante v oci
prepotenti.
Per il nostro santo tanto l a me ­
mo ria come l a coscienza s on o il
più intimo s a c r a r i o dell'uomo a

valore ed ogni tentativo
polare le coscienze c ome
spetto ingiustificato d i
sincerità, ostacolano uno
s a n o d e lla c oscien z a.
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8. Sacramento di riconciliazione:
guarire la memoria

In questa luce vedo anche il con­
t r i b u t o specifico del nostro santo
a riguardo del sacramento d e lla
penitenza, della riconciliazione .
Alfonso è pienamente co e r e nt e con
quella tradizione c he nell'Oriente
cristiano era sempre prevale nte,
nell' Occidente pe rò oscu r a ta da
un certo giuridicismo, che gua r da­
va il confessore prima di t u t t o
come "g i ud ic e". Penso alla dimen­
s i o n e e dinamica terapeutica:
guarire la memoria, guarire la co­
scienza per mezzo della grazia
sanante. Alfonso vuole confessori
c h e siano in primo luogo una im­
magine autentica del Padre mise­
ricordioso, assistenti umili del
Medico divino -umano, Cristo. Que­
sta è l a condizione per divenire
anche autenticamente "d ott ori
della legge", di q uella legge in c ui
esulta l 'anima nostra, di que lla
legge scritta nei cuori, "che tro­
va il suo compimento nell'amore di
Dio é del prossimo" (Gaudium et
s p e s N.I Gl. Da g i ud ici freddi, di ­
ven t a no i s pirazi on e per il disce r­
nime nt o , per il "giudizio" sano d i
una coscienza matura.
Il nostro santo si è impegnato fi­
no in fondo per formare confesso­
r i che manifestino un rispe t to
assoluto per la c oscienza dei cri ­
s t iani ed in vista della grazia di
Dio che ci viene incontro pe r
guarire l a n os tra memoria . Cos i la
confessione sacramen tale dive nta
lode di Dio, Padr e mi s e r ic o rdios o
e n on severo, lode ric on oscente
che vuoI dare la sua impronta al­
la coscienza , alla memoria e con­
sapevolezza e a tutta la vita
cristiana.
Con ot tima coscienza il nostro
santo poteva farsi l'avvocato
della coscienza e della libertà
cristiana contro i "z e l a nt i della
rigidità della legge", perché egli
stesso ha s p e r ime nt a t o una libe­
razione e guarigione da tale ten ­
denza per me z z o di un a memoria
piena di riconoscenza e perché del
s uo ministero pastorale ha potuto
fare la felice esperienza di aver
trovato un cammino migliore per
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lo sviluppo di una coscienza sana
che non i zelanti per la rigidità.
Il confessionale di Alfonso era
costantemente assediato. E nes­
suno andò via senz' aver trovato
consolazione. In un tempo in c ui
era moda rifiutare o differire l'
ass oluzione, egli poteva dire di
sé c he mai a veva rifiutato l 'as­
soluzi one . E q uesto era cert a ­
ment e non il fr utto a maro di
l ass ismo, ma il fr utto prezioso
del s uo rispetto per la coscienza
dell'uomo e del suo carisma di
c olt ivare una memoria ricono ­
scente.
Parecchie op.in ì orrì di sant'Alfonso
erano condizionate dal mondo cir­
costante. In molte cose si è po ­
tuto liberare da idee acritica ­
mente accettate . Ma il s uo im­
pegno intrepido e sapiente come
avvocato della coscienza e della
libertà contro l 'imposizione rigida
d i f ormulazioni d ubbie di leggi è
una eredità di valore perenne e
giustifica, accanto a tanti a l tri
pregi e meriti, la nostra celebra ­
zione riconoscente del bicent e ­
nario della sua mo r te .
Il suo z e l o ed a mo r e pe r gli
ema rginati di questa t e r r a e la
sua mitezza nel sacramento della
riconciliazione sono parte indis­
s olubile della sua predicazione
infaticabile che tutti sono chia­
mati a lla salvezza ed alla santità
e d i f a t t i o t t e r a nn o l a salvezza
s e onor ano la grazia di Dio p e r
me zzo di una p r e ghi e ra fede le e
c on una memoria riconoscente.

NB P. Haring ha scritto questo
contributo per il bicentenario
della morte di Sant'Alfonso per la
Radio Baviera.
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